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I mentale della nobile arte di gui-

dare Ie carrozze. Solo più tardi, durante

il Barocco in Francia e nel XIX secolo

in lnghilterra, lo scettro del comando

in questo settore cambiô di mano. ll

ruolo predominante dell'ltalia all'inizio

dell'epoca moderna nell'arte di costruire

le carrozze era unanimemente ricono-

sciuto a livello europeo. Se questo è risa-

puto per i veicoli, ben poco è stato fatto
in ltalia per tramandare come questo

livello di eccellenza fosse riferito anche

all'arte del ben attaccare.

Qui di seguito esporrô brevemente ri-

sultati delle mie ricerche per la stesura

lLYiceré di Napoli næntre passa dauanti, aL Palazzo Reale con L.
iL suo cocchio tirato da cat:alli Neapolitani, alleuat'i i,n Campanta.
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Senofonte ("quello che viene ottenuto

con coslrizione e senzà essere capito non

è mai bello"), si incominciô a considerare

questo animale di utilità come un esse-

re nobile, al pari di quanto già accaduto

nell'antichità. lpiù bei cavalli d'Europa

vennero allora importati dalla Spagna

meridionale verso le città italiane e pre-

gevoli allevamenti sorsero soprattutto

nel regno di Napoli, appartenente dopo

il 1500 alla corona spagnola
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A Napoli nacque un'accademia equestre

non di stampo militare che assunse un

ruolo di guida sotto il Grisone (1550:

"Gli ordine di cavalli"). Qui, si praticava

l'equitazione di scuola e sempre qui era

attivo il famoso Pignatelli, considerato

l'inventore del morso con il quale i caval-

li, sia sotto la sella (anche guidandoli con

una sola mano in modo da lasciare l'al-

tra libera per le arm ) sia atiacca: a ura

carrazza, potevano essere conlrcilat p u

efficacemente.

Nel XVll secolo c'era ancora a consa-

pevolezza del ruolo guida dell'ltalia in

campo equestre, corne r porta nelL'anno

1677 Solleysel "Gli italianr, che dopo

avede tenute nascoste per centinaia di

anni con la barbarie, hanno riscoperto le

arti e le scienze, non hanno mancato di

scrivere importanti e meravigliose opere

su questa materia".

La scintilla ungherese
Con la riscoperta del cavallo di aspetto

robile con e cdvarcatura, si era prepa-

rato il cammino all'introduzione anche

negli attacchi di cavalli altrettanto belli e

nobili. La scintilla scoppiÔ con evidenza

quando l'ltalia entrô in contatto con gli

attacchi presenti in Ungheria. Studiosi

italiani hanno infatti scoperto che l'ori-

gine della guida delle carrozze nel loro

Paese si rifaceva a stimoli di matrice un-

gherese collocabilr nell'epoca intorno al

1 500 (veor Carne'li 1992)
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fevento chiave furono i contatti con

gl ungheresi da parte del Cardinale

lppolito d'Este. ln un incontro tra ita-

liani e ungheresi comparvero, come rife-

rito da Pirro Ligorio nella sua opera "De

vehiculis antiquis", catrozze ungheresi

che fecero molto scalpore presso gli ta-

llani. Non più di un anno dopo furono

importate a Ferrara "carette ongaresce".

Queste vetture, piuttosto leggere, veni-

vano chiamate in ltalia "cocchi", in altri

Paesi "gutschy" o "kottschi" ln questo

periodo ebbe inizio un uso piu diffuso

di tarrozze per le ;sc te ,n cdrroagna.

Secondo Georg Kugler potrebbe est-

ste"e un tegên e con 'a costruzione in

quel periodo di residenze suburbane che

venivano raggiunte dai ricchi proprietari

terrieri - se non con barche sui canali -

appunto con carrozze.

Nel Rinascimento,
lo splendore italiano
anche nelle carrozze
Nel XVI secolo a guida di (à'ra7/e a'e-

se sempre più p ede nelle maggior città

italiane e nel seco o success vo circo ava
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!'rançois R.obichan, d,e. La G'u,érirtière,
iL parlve rleLLo Eu,i,du degti tt,ttacchi

.À 'n.el, pieno rispetto r.l,e.l, aauallo

un sempre maggior numero di carrozze

signorili. Nelle città italiane come Ferrara

e N/lodena la costruzione delle carrozze

raggiunse presto - e prima che in Francia

- un'alta qualità. Non passÔ molto tempo

e nelle rimesse delle corti artstocratiche,

come per esempio a Parma e a lVantova,

era facile trovare dozzine dt carrozze e a

queste si aff ancavano scuderie per oltre

200 cavalli.

Anche il servizio postale italiano si era

ben presto consolidato: non a caso la

famosa famiglia dei Thurn und Taxis

è originaria dell'ltalia e anche Giacomo

Casanova, molto awezzo a viaggiare,

era solito elogiare l'alto livello del ser-

vizio postale raggiunto nel suo Paese.

Lltalia era al tempo del Rinascimento il

tuogo di formazione per antononrasia

dove anche gli aristocratici de Paesi a

nord delle Alpi, soprattutto della Francia,

rrandavano i loro rampol'i.

Nelle accademie italiane non l,en vanc

insegnate solo le materia class che come

matematica, letteratura, pittura e mus -

ca, ma anche l'arte equestre "accade-

mica". Lo stesso francese Antoine de

Pluvinel, già attivo a Napoli, fondÔ nel

1 594 a Parigi una propria accademia sul

modello italiano.

Questa aveva sede nelle Grandi Scuderie

del Louvre ed egli la dirigeva personal-

mente, risparmiando cosi ai discendenti

dei nobili il viaggio in ltalia

( ( 
üwronte r,l, Rznasct nzewt o,

nel,le ac c ademt e tt alr'ane
uenxua i,nsegnata

anchel,'arte equett u ,,
Secondo tale modello sorsero sotto Luigi

XVI in tutta la Francia oltre 40 "accade-

mie di equitazione". Si montava nel ma-

neggio, allora solitamente molto stretto

e lungo. Tali scuole di equitazione erano

organizzate in maniera molto mil taresca

dato che qui i q ovani ven vano struiti

sopr611r1,o in v sta oe lo'o se'. rzio a ca-

vallo in battaglia.

Sotto l'influsso del Grisone, anche nella

Francia del XVll secolo si montava secon-

do il principio della "messa in mano",

quindi con una mano leggera, di conte-

nimento, destinata a mefiere il cavallo

in equilibrio.

Tra Ie numerose accademie francesi con

i loro insigni maestri di equitazione, coiui

che era destinato ad avere il maggiore

influsso era lo straordinario François

Robichon de la Guérinière, a ragione

considerato a nord delle Alpi i[ padne ce'-

la guida degli attacchi nel pe'c;:3Ê-:
del cavallo, avendo trasmesso cr:c'ë;
fatti dall'equitazione accaoe- <z à T:.
della guida con le redini jurg-e

v REDINI "IlAllEÀ,ÀrEs"

Utto schenru che illustra La dr.fferenza

tra il sistema attual,e di passaggio delle

redini (sotto) e quello in uso dal prtmo

Rinascimento fino aL 1800 (soPra)

cal'attelizzato dalle correg g e tncrocr'ate

d.ette "italienrtes", nome attrtbutto a
causa dellztogo in cur, furono tnuentate

da"Dnuing" di A. Furger,
2A09, Oltns ÿeYlag
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[-e migliori scuole
di equritazione e attacchi
L influsso italiano rimane evidente an-

che nella nuova tecnica di istruzione

francese del XVlll secolo; è quindi com-

prensibile come, con il diifondersi delle

mode italiane in fatto di carrozze, venis-

sero adottate anche le tecniche di guida

usate in ltalia. De la Guérinière stesso

aveva espresso come qià 100 anni pri-

ma di lui Roma e Napoli possedessero le

miqliori scuole di equitazione.

Evidentemente, i cocchieri italiani godet-

tero per lungo tempo in Francia di una

buona fama.

Nell'ltalia del primo Rinascimento sorse-

ro dunque anche tecniche fondamentali

di guida. Si ritiene infatti che le corte

corregge incrociate chiamate in Francia

"ltaliennes" e adottate in tutta l'Euro-

pa come completamento del sistema di

guida, allora in uso con e redini bifor-

cate, fossero un'rnvenzione tutta italiana

da cons derars corre battistrada per le

future evo uzion .

"lLyronrure Françots
Robr.chon de la Guémr,ère
ui,ene corlsi.derato i,L padre

della guid,a conLe
redini lunohe" ,t

Esse permettevano di mantenere le cop-

pie di cavalli che procedevano affianca-

ti, sempre alla stessa alTezza tramite una

correggia di cuoio che andava dall'im-

boccatura di un cavallo alla groppiera

- poi in seguito al sellino - dell'altro ca-

vallo e viceversa-
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oppure a una mezza campanella sul lato

interno del sellino stesso. Le " italiennes"

vengono espressamente citate anche da

Faverot de Kerbrech nel 1903 come

innovazione italiana.

De la Chesnaye ha tramandato come

nome italiano delle "italiennes" la defi-

nizione "squinsale". Solo dopo I 1800

questo antico modo di attaccare fu so-

stituito dalle lunghe redini di crociera

oqqr di uso comune.

Questo è un riassunto dell'importante

apporto dell'ltalia nell'arte della guida

in Europa, secondo le cognizioni attual-

mente disponibili.

Sarebbe senz'altro interessante appro-

fondire la materia e sarebbe bello se n

talia si facessero nuove rcerche e que-

ste venlssero presto pubblicate I

C,qnRozzE i
(ÿCA\':,\LLI i

"I-iIuvasroNE"
DEGLI EQUIPAGGI

A Roma xi ero,no già alL'irti

zio del XYlll secolo cortei con

dozzine di equipctggi. NeL Xlfil
e XYIII secola, ogni an'no 'nel

m,ese di agosto, PingaNa»otw
teniuo, inondata cli acqtta.

La zona Libera in stile barocco

di'aentaxa cosi nna trlbuna per

Ia sfilntn di itttportetrti berltt,e.

16ttpe e alt rc cortozzr. Cort l ctc-

(otttpTgilon,PtttO ttt ts)cule glj

equ)pagg) passorot,o datat'l;
al gra,,tle pttbll)ç6 cot ufl it'
lcûso ü;at0i ittloi't0 ollo p;o:

.a. Copitura uncl,e cl'c alc,,t',
ca'uolli prendessero La mano.

rctle si üede ol rert rc rlcl d,-

pinto. Per quanto è tlato terlere

guid,ati cot't le redini di crociera
ly1,glte. rtro eon la rPd),,i bifo*
cate.

Nunterose incisic»ri in rante Lo

dimostrano, mo, soprattutto è

risibile nel quutlro o olio tlel

1755 di G. P. Panini (1691192-

1765) che oggi si troua nel

Bossa Sossonio.
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